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Immagini allusive a vittorie militari  
in ambito domestico nel II secolo a.C.

Dora D’Auria

Abstract

Decorations of the most representative rooms of the 2nd-century BC Italic houses, pertaining to rich and middle 
class contexts, were sometimes enriched by images evocating military victories. The presence of these in the 
houses of this period is of great significance and represents a reference to the real victories, those related to 
Roman imperialism. Some examples are given by the clay plates with the representation of two oriental figures 
put at the sides of a shield whose emblem is a gorgoneion and by war ships, which are the reproduction of those 
spoils exposed in the houses of victorious generals.

Le indagini archeologiche eseguite nelle domus 
italiche di II secolo a.C. hanno dimostrato che gli 
apparati decorativi degli ambienti più rappresenta-
tivi della casa erano talvolta arricchiti dalla pre-
senza di raffigurazioni allusive a vittorie militari, 
la cui presenza all’interno delle abitazioni di II 
secolo è particolarmente significativa e costituisce 
un riferimento alle vittorie del mondo reale, che, 
in questo periodo, sono quelle collegate all’impe-
rialismo romano. Un esempio interessante è 
offerto da un’abitazione aristocratica della colo-
nia latina di Fregellae, la domus 2, il cui atrio 
doveva essere decorato da una serie di terrecotte,1 
presentanti due diversi motivi, probabilmente 
posizionati secondo uno schema ripetitivo e alter-
nato, ossia due prigionieri o due Nikai, fiancheg-
giati da tripodi sormontati da un omphalos e posi-
zionati ai lati di un trofeo. Secondo F. Coarelli, 
sarebbe possibile riconoscere in queste rappre-
sentazioni il riferimento ad una battaglia real-
mente accaduta, alla quale avrebbero preso parte 
dei contingenti fregellani:2 pertanto, la loro pre-
senza all’interno dell’atrio di una casa prossima 
al Foro e sicuramente appartenente ad esponenti 
dell’élite cittadina, sarebbe stato un modo per 
esaltare le res gestae del dominus, allo stesso modo 
in cui, nelle abitazioni dei viri triumphales a Roma, 
erano esibite le narrazioni delle grandi imprese 
del padrone di casa e le spoglie prese al nemico.3

La presenza di immagini che, attraverso la raf-
figurazione di una vittoria militare, evocano l’at-
tività imperialistica di Roma, non interessa solo 
le domus aristocratiche di ambito coloniale ma 
anche contesti di livello medio di una cittadina 
alleata di Roma come Pompei. Ciò è dimostrato 
da alcune lastre fittili provenienti dalla Protocasa 
del Granduca Michele (VI 5, 5; fig. 1),4 che facevano 

parte della decorazione dell’atrio nel II secolo. Le 
lastre,5 modellate a stampo e ricoperte di latte di 
calce sul lato decorato in modo da facilitare il fis-
saggio dei colori, erano dipinte con tonalità vivaci, 
ottenute anche con pigmenti costosi quali il blu 
egizio e il cinabro, che ne denotano il livello qua-
litativo elevato. Esse terminano superiormente 
con una cornice modanata e inferiormente con una 
serie di palmette entro cerchio e presentano, nel 
campo centrale, delimitato lateralmente da mezzi 
anthemi, due personaggi affrontati reggenti uno 
scudo, vestiti con un berretto frigio e con una 
tunica dalle maniche lunghe, caratterizzata da 
una grande balza. Sul volto dei personaggi, che 
mantiene il colore della terracotta, sono dipinti 
gli occhi in nero e in bianco, i loro abiti, invece, 
presentano colori variabili, il fondo della scena è 
dipinto in nero, lo scudo ha un bordo azzurro e 
al centro, come emblema, un volto rosa, nel quale 

Fig. 1. Lastra in terracotta frammentaria (h. 14,5; l. 29,5 
cm) parte della decorazione dell’atrio della Protocasa del 
Granduca Michele (VI 5, 5) di Pompei nel II secolo a.C. 
(foto Dora D’Auria).
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si riconosce una testa di Gorgone, su modello 
dell’effigie conservata al centro dei clipei di altri 
pannelli fittili dello stesso tipo. Infatti, lastre con 
la raffigurazione di orientali ai lati di uno scudo 
decoravano anche altre abitazioni della Pompei 
di II secolo, come dimostrano i rinvenimenti della 
Casa del Criptoportico (I 6, 2.16)6 e di quella del 
Naviglio (VI 10, 11)7 ed erano diffuse anche al di 
fuori dell’area vesuviana, come testimoniato dai 
reperti rinvenuti ad Aeclanum8 o ad Armento nel 
metapontino9 e quello conservato al museo di 
Amburgo di provenienza ignota.10

Le figure rappresentate su questo genere di 
lastre sono state generalmente identificate con 
Arimaspi o Amazzoni, in virtù del loro costume 
orientale: tali personaggi, infatti, sono quelli che, 
nel panorama delle figure mitologiche, meglio 
rappresentano le popolazioni orientali. Esse, tut-
tavia, non sono connotate in modo inequivocabile, 
ma sono definite da un generico aspetto orien-
tale, lo stesso che contraddistingue anche i popoli 
storicamente conosciuti nel levante; inoltre, la 
presenza dello scudo allude alla sfera militare 
inducendo a riconoscere in questa iconografia il 
riferimento a una battaglia o a una guerra che 
avrebbe visto eventualmente coinvolte tali popo-
lazioni, o più genericamente il riferimento a un 
evento bellico svoltosi in ambito orientale. L’epíse-
mon dello scudo, in forma di gorgòneion, deve 
aver avuto soprattutto un valore apotropaico e, in 
effetti, i due orientali distolgono lo sguardo da 
esso, che, invece, è rappresentato frontalmente, 
poichè se la sua vista è insostenibile per gli attori 
della scena, è invece contemplabile per lo spetta-
tore,11 che ottiene, al contrario, protezione dalla sua 
presenza. La composizione sintattica di questa raf-
figurazione è uguale a quella utilizzata nelle lastre 
Campana, in cui la narrazione è semplificata attra-
verso l’uso della simmetria. Quello utilizzato è dun-
que un linguaggio semplice, che racconta attra-
verso la tecnica dell’allusione e in cui risalta un 
certo gusto decorativo dato dalla ripetizione pro-
pria della costruzione araldica.

Interessante, inoltre, è il confronto con alcune 
terrecotte diffuse in età augustea, in cui sono raf-
figurati, secondo un medesimo schema composi-
tivo, due orientali ai lati di un gorgòneion.12 Si tratta 
di una rappresentazione che sembra costituire quasi 
un’evoluzione semantica e stilistica di quella pre-
sente sulla lastre pompeiane: in entrambi i casi, 
infatti, sono presenti due orientali che nell’esem-
plare più antico reggono uno scudo che porta come 
epísemon la testa di Medusa e in quello più recente 
un grande gorgòneion e non più il clipeo con 
emblema centrale. Pertanto, sembra che si sia 

passati da un tipo di raffigurazione in cui l’arma 
ha ancora la forma e il significato originali, di 
simbolo di vittoria, ad uno in cui ciò che conta è 
l’effige della Gorgone, che, con una forte conno-
tazione apotropaica, tiene lontana i nemici ed è 
garante della pace portata nell’impero dalla 
dominazione romana.

Il soggetto raffigurato sulle lastre pompeiane 
allude a un evento bellico e la sua presenza all’in-
terno di abitazioni di II secolo costituisce un rife-
rimento alle vittorie del mondo reale, che, in que-
sto periodo, sono quelle collegate all’imperialismo 
romano. In tal contesto, questo genere di rappre-
sentazione è da riferire alle celebrazioni delle vit-
torie dei generali romani, i quali conducevano la 
processione trionfale con i trofei e i prigionieri 
sino alle proprie abitazioni.13 Qui, il trionfo veniva 
celebrato attraverso l’esposizione nel settore pub-
blico della dimora degli hostium spolia, ossia di 
armi o altri oggetti sottratti al nemico ed emblema 
della vittoria ottenuta. La casa costituisce lo stru-
mento principale della existimatio del dominus, 
non solo per coloro che ricoprono importanti 
cariche pubbliche e che fanno della propria abita-
zione uno dei mezzi utili all’esercizio del potere,14 
ma anche per cittadini di rango inferiore, per i 
quali esporre nella propria dimora elementi deco-
rativi evocatori di vittorie militari, prerogativa 
del generale vincitore, diventava un tentativo di 
emulazione della dignitas dell’élite aristocratica.15 
In tal senso va letta la presenza di questa icono-
grafia a completamento della decorazione dell’a-
trio di una casa di livello medio, come la Proto-
casa del Granduca Michele, ove al carattere 
puramente ornamentale dato dalla ripetizione di 
un soggetto formato da due personaggi ai lati di 
uno scudo, si affianca un significato più profondo 
dato dalla caratterizzazione dell’iconografia, alle-
gorica rappresentazione di una vittoria militare. 
Quest’abitudine di inserire in contesti domestici 
anche di medio livello delle immagini di vittorie o 
di trofei, riflette lo spirito di un secolo di guerre e di 
conquiste,16 nelle quali anche le classi medie italiche 
erano state coinvolte e che avevano condizionato il 
normale scorrere della vita, facendo dei simboli di 
vittoria militare elementi cui affidare la rappresen-
tazione del valore familiare. L’inserimento di tali 
raffigurazioni nell’atrio rientrava appieno nella fun-
zione di contenitore ed illustratore dello status 
sociale della famiglia proprio di questo ambiente:17 
come ricorda Plinio (N.H. 35.2.7), infatti, diversa-
mente dai tempi a lui contemporanei, in cui tale 
spazio era affollato da statue di artisti stranieri e da 
altri sontuosi decori, nei periodi più antichi l’atrio 
era soprattutto il luogo in cui si vantano le origini 
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della familia attraverso più modesti ma significativi 
ritratti degli antenati, e l’esposizione presso il 
tablino o il vestibolo, di oggetti come trofei e di raf-
figurazioni che ricordavano le gesta eroiche18 o 
magistratuali del dominus o di un suo antenato. La 
presenza di tali oggetti era talmente pregnante che 
anche qualora la casa avesse avuto un nuovo pro-
prietario, essi non potevano essere rimossi, per 
restare come ricordo della nobiltà degli originari 
padroni e come monito verso le future azioni del 
nuovo dominus.

Il ricordo dell’esposizione del racconto delle 
gesta del dominus a Pompei, per il secolo succes-
sivo, è, probabilmente, conservato nell’atrio della 
Villa dei Misteri, dove, al di sopra della zona 
mediana della decorazione di II stile, si conserva 
un fregio d’armi (fig. 2). Il fregio, dipinto e parte 
integrante della pittura di II stile, faceva da cor-
nice a un elemento non conservato, andato 
distrutto con l’eruzione e quindi evidentemente 
realizzato in un materiale diverso dall’intonaco, 
che già A. Maiuri aveva ipotizzato essere legno, 

immaginando che la decorazione fosse comple-
tata da pannelli dipinti.19 Il soggetto raffigurato 
su tale supporto doveva senza dubbio avere una 
relazione con i motivi d’armi delle cornici ed 
essere relativo forse al racconto delle imprese 
militari del padrone di casa o di un suo antenato.

Un altro tipo di decorazione fittile diffusa in 
ambito domestico e riferibile agli stessi ambiti 
tematici è quella a forma di prua di nave da 
guerra che viene utilizzata in contesti medi e 
medio-alti, nella tarda età ellenistica. Terrecotte di 
questo tipo sono documentate a Pompei nell’atrio 
di un’abitazione della Regio I, la domus I 10,16, 
nella quale definivano gli angoli del compluvio, 
e nei settori posteriori di due abitazioni della 
Regio VI, la Casa di Sextus Pompeius Axiochus 
(VI 13, 19) e la Protocasa del Granduca Michele. 
Nel primo caso si tratta di un elemento applicato 
alla parete di fondo del viridario,20 nel secondo, 
invece, probabilmente di un gocciolatoio, utiliz-
zato nel cortile colonnato intorno al quale, nella 
seconda metà del II secolo a.C., gravitavano un 

Fig. 2. Cornici decorate col motivo d’armi, parte della decorazione in II stile dell’atrio  
della Villa dei Misteri di Pompei (foto Dora D’Auria).
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grande oecus e un settore termale. Ben conservata 
e rinvenuta durante indagini stratigrafiche, 
quest’ultima prua fittile (h. 12 cm; l. 15,8 cm) è 
ricoperta da un velo di calce sul quale sono stati 
applicati i colori (fig. 3), ancora parzialmente 
distinguibili e appartenenti a tre tonalità, nero, 
rosso e giallo. La prua ha la parte superiore dello 
scafo dipinta in rosso, ha perso lo stolos, rotto nel 
punto di attacco con lo scafo, presenta un proem-
bolion giallo con protome canina, un rostro rotto, 
di cui si conserva solo l’attacco e, sporgente ai lati, 
la cassetta rossa dell’apposticcio. Si tratta dunque 
della riproduzione di una nave da guerra, proba-
bilmente una pentere, che, per alcuni particolari, 
sembrerebbe affine alle navi diffuse in ambiente 
punico nello stesso periodo.

L’immagine della prua rostrata, in quanto evo-
cazione di una nave da guerra, allude a una vit-
toria militare, come dimostra, ad esempio, un 
rilievo datato all’ultimo quarto del I secolo a.C. e 
probabilmente appartenente a un monumento 
funerario o pubblico che rappresenta una nave 
rostrata, frammentaria, di cui si conserva il rostro 
trifido, al di sopra del quale si trova un bassori-
lievo raffigurante da un lato un tritone che soffia 
nella buccina e dall’altro un uomo con corazza e 
lancia, incoronato da una Vittoria. Si tratta, dun-

que, senza dubbio della celebrazione di un trionfo 
in una vittoria navale, cui rimandano sia il tritone 
che la forma del supporto stesso.21 D’altronde, 
l’uso di prue rostrate in immagini celebrative di 
vittorie navali è già attestato in età ellenistica, 
come ricordano, ad esempio, le monete battute da 
Demetrio Poliorcete all’inizio del III secolo o il 
monumento eretto nell’agorà di Cirene nella 
seconda metà dello stesso secolo. La terracotta 
pompeiana doveva essere la riproduzione di un 
trofeo di guerra più che la rappresentazione sim-
bolica della flotta vincitrice: infatti, sappiamo dalle 
fonti che tra le armi esposte nella casa del vincitore 
romano erano presenti anche i rostri sottratti alle 
navi nemiche22 e non va dimenticato che sono 
proprio questi spolia ad essere esposti, più tardi, 
per volere di Augusto sulla collina di Michalitzi 
a Nicopoli, a commemorazione della vittoria di 
Azio. Quindi la sua presenza all’interno di una 
domus di II secolo, va interpretata come una cita-
zione della potenza militare di Roma e dei suoi 
alleati, in quanto la prua di nave rostrata rappre-
senta un simbolo di vittoria, collegato alla sopraf-
fazione del nemico: essa è la riproduzione di quei 
trofei che, secondo quanto tramandato dalle fonti, 
potevano essere esposti nella casa dei vincitori e 
di cui potevano far parte anche le prue delle navi 
nemiche. Un esempio eccezionale è fornito dalla 
domus rostrata di Sesto Pompeo,23 nel cui vesti-
bolo erano esposti i rostri delle navi che il padre, 
Pompeo Magno, aveva catturato ai pirati e che 
ebbe un significato importante nell’ambito della 
propaganda politica del primo, in quanto essa 
ricordava la vittoria di Pompeo Magno sui pirati 
e dunque la pacificazione dei mari, in un momento 
in cui questa, condizione necessaria per il corretto 
approvvigionamento dell’Urbs, era una questione 
di attualità. Una delle clausole del trattato di Mi -
seno, stipulato tra Sesto Pompeo e i triumviri, era 
proprio quella del controllo dell’attività piratesca 
e dell’approvvigionamento di Roma e la domus 
rostrata rappresentava, in questo contesto, quasi 
una garanzia del rispetto degli accordi, posta 
sotto gli occhi di tutti nel cuore della città: Pom-
peo era il legittimo proprietario di quell’abita-
zione e, come tale, la sua dignitas coincideva con 
quella portata dalla domus ed esplicitata dalla 
presenza del trofeo, simbolo del suo valore.24

La presenza di navi nella decorazione di ambito 
domestico, in età ellenistica, non è un caso isolato 
alla sola Pompei, ma è documentata anche altrove 
in contesti, però, di livello più elevato rispetto a 
quelli pompeiani. Decorazioni a forma di prua di 
nave, ad esempio, sono state rinvenute nelle 
domus di Fregellae25 e in una casa dell’acropoli di 

Fig. 3. Terracotta a forma di prua di nave rostrata (h. 12; 
l. 15,8 cm) che decorava il cortile colonnato del settore 
posteriore della Protocasa del Granduca Michele 
(VI 5, 5) di Pompei nella seconda metà del II secolo 
a.C. (foto Dora D’Auria).
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Segesta, dove mensole litiche di questa forma 
decoravano un grande ambiente mosaicato di 
una casa edificata sul finire del II secolo a.C. e 
dagli scavatori battezzata ‘del Navarca’.26

note

1 Coarelli 1994. Le terrecotte dovrebbero essere databili 
tra il 200 e il 170 a.C. e far parte della decorazione 
dell’atrio o del tablino. Secondo l’editore esse costitui-
rebbero un fregio posizionato tra le zone mediana e 
superiore della pittura di I stile, come quelli dipinti di 
Delo; Känel 2010 propone una loro collocazione come 
rivestimento del compluvio dell’atrio.

2 Sempre da Fregellae provengono i frammenti di un altro 
fregio fittile (Coarelli 1994), in cui doveva essere rap-
presentato un evento storico, riferibile a una battaglia 
navale condotta dai romani durante la guerra siriaca. 
La natura dell’edificio cui questi rilievi sono pertinenti 
non è del tutto chiara a causa della parzialità delle 
indagini che l’hanno interessato.

3 Plinio (N.H. 22.6.6), ad esempio, ricorda che, nella villa 
di Tuscolo, Silla aveva fatto dipingere un evento legato 
alla sua attività militare. Diverse fonti, inoltre, ci infor-
mano sull’abitudine di esporre nelle case dei trionfatori 
gli spolia presi al nemico (Pol. 6.39.10; Liv. 10.7.9 e 
23.23.6), essi comprendevano armi di vario tipo (Cic. 
Phil. 2.68; Verg. Aen. 7.183-187). In tal senso va letta 
anche la presenza delle teste dei proscritti nell’atrio della 
casa di Silla, accennata da Val. Max. 3.1.2. Sull’abitudine 
di esibire le spoglie del nemico in luoghi sia privati che 
pubblici, Rawson 1990.

4 Sulla Protocasa: D’Auria 2010; 2012.
5 Dall’analisi degli otto frammenti - rinvenuti nell’atrio 

e in un ambiente ad esso collegato - pertinenti almeno 
a due diverse lastre, si evince che ciascuna aveva un’al-
tezza di 25 cm, una larghezza di 29,5 cm, mentre lo 
spessore variava tra 1,8 e 2,5 cm.

6 Maiuri 1933, 273-274.
7 Cassetta/Costantino 2006, 316.
8 Pellino 2006, 43-44
9 Bullettino Archeologico Napolitano. N.S. 3 (1855), 188.
10 Arndt/Amelung 1920, 50 n. 2687.
11 Frontisi-Ducroux 1988, 35.
12 Cfr. Pellino 2006, 16-17.
13 Un’allusione a questa tradizione è, per esempio, in 

Prop. 1.16.1-4.
14 A tal riguardo, si ricordi di Vitr. De arch. 6.5.1-2 che fa 

riferimento all’opportunità di commisurare la maesto-
sità dell’abitazione all’occupazione del suo dominus e 
in particolare alla necessità per i nobiles impiegati nelle 
più alte cariche dello stato di avere una dimora che non 
sia solo lussuosa ma anche molto spaziosa per poter 
accogliere il vasto seguito delle clientele. Un costume 
quest’ultimo diffuso già da tempo, come ricorda Sen. 
ben. 6.33.3-34.1-3; si veda anche Cic. De off.1.138-140.

15 I diffusi tentativi di emulazione delle abitazioni dei 
summi viri sono ricordati da Cic. De off. 1.140.

16 Inoltre, è tra la fine del III sec. a.C. e gli anni ’40 del II, 
in stretta coincidenza con l’affermazione imperialistica 
di Roma, che si concentrano le testimonianze di rap-
presentazioni trionfali (Tortorella 2010, 115).

17 L’inserimento dei trofei di guerra nelle zone più rap-
presentative della casa ci è testimoniato anche dalle 
fonti, essi potevano essere affissi alla facciata dell’abi-

tazione, presso il tablino o nel vestibolo: Cic. Phil. 2.68; 
Verg. Aen. 2.504; 7.183-187; Plin. N.H. 35.2.7; Sil. It. 
10.599-600; Iuven. 7.125-128.

18 Sull’uso, attestato dalle fonti, di esporre, durante i trionfi, 
tabulae pictae con la commemorazione delle vittorie, Tor-
torella 2010. Solo di rado ne è testimoniata l’espo-
sizione nelle domus: ad esempio, M. Fulvio Nobiliore 
durante il trionfo sugli Etoli del 187 a.C. dedicò nella 
sua casa, oltre a statue et cetera spolia, il quadro con la 
conquista di Ambracia (Liv. 38.43.9-11).

19 Maiuri 1940.
20 Zanier 2009.
21 Cfr. La Rocca/Tortorella 2008, 189 (E. Laurenzi).
22 Verg. Aen. 7.183-186; Cic. Phil. 2.68.
23 Cic. Phil. 2.68.
24 Sull’argomento: Guilhembet 1992.
25 Due prue provengono dalla domus 2; una lastra con 

prora rostrata frontale, inquadrata da due delfini, dalla 
domus 6 e un frammento di rilievo con prua di nave 
rostrata dalla domus 1 (Coarelli 1994).

26 Bechtold 1997.
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